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Letture

Parola di libraio Tamburino

Dall’Est Vittorio Strada

Classici rivisti

di Serena Vitale

A nche nei lavori più
squisitamente lettera-
ri, VittorioStrada, uno

dei maggiori slavisti italiani,
nonha mai smessodi «pensa-
re la Russia» (cui riconosce
una «specificità culturale più
forte di qualsiasi altra nazio-
ne del Vecchio Continente»)
in una prospettiva attenta al-
la sua storia delle idee. Negli
ultimi anni la riflessione di
Strada si è concentrata (dan-
do conto anche del proprio
tormentatoitinerario intellet-
tuale di ex-comunista – non
"postcomunista"! – sempre
in odore di eresia) su alcuni
nodi cruciali della civiltà rus-
sa. Ne è ulteriore dimostra-
zionequestoEtica del terrore,
titolo apparentemente ossi-
moricoeprovocatorio inpar-
te mutuato da L’etica del ni-
chilismo, un saggio del filoso-
fo (espulso dall’Urss nel
1922)SemenFrank.Condovi-
ziadiparticolari,molti scono-
sciuti al più vasto pubblico, è
narrata in successione dia-
cronica laguerra«sorda,ano-
nima, spettrale» che dilaniò
la Russia per un cinquanten-
nio preparando le menti alla
complicità, attiva o passiva,
con il Terrore Rosso (a parti-
re da Lenin).

Stimolata(secondomodali-
tàchecaratterizzano lacultu-
ra russa fin dalle origini: assi-
milare ed estremizzare in
chiave autoctona fonti stra-
niere) da un nucleo di idee
elaboratoinOccidente, la teo-
rizzazione dello «sterminio
del nemico con ogni mezzo»
ebbeinizionel 1862conilpro-
clama Giovane Russia di Petr
Zajcnevskij (allora in carcere
perattivitàsovversiva).Evol-
vendosi,provocandounacce-
so dibattito tra riformatori e
rivoluzionari, ispirando i cla-
morosi attentati contro rap-
presentanti del potere, mem-
bri della famiglia imperiale e
lo stesso zar (Alessandro II,
uccisodaunabombail 1˚mar-
zo 1881), la «guerra dei cin-
quant’anni» sembrò perdere
ilsuosensostoricodopolaca-
tastrofe bellica e quella rivo-
luzionaria del 1917. In realtà –
edèquesto l’orizzonteideolo-
gico, da cui non è più possibi-
ledissentire, diStrada – rivis-
se in nuove forme. All’"etica"
delnichilismo rivoluzionario
e del terrorismo individuale

– la segreta ipoteca moralisti-
ca, la pseudoreligione di una
giustizia sociale per il cui
trionfo " tutto è permesso" –
il regime bolscevico avrebbe
sostituito il terrore di massa,
etico (la pretesa esigenza di
"depurare" una società ini-
quaecorrotta),diclasse,etni-
co.ElaRussiasarebbenuova-
mente uscita dall’alveo della
storia europea per arroccarsi
in un’autarchia ideologica e
dogmatica sostenuta dalla
pratica della repressione e
dello sterminio.

Stradanonmancadisottoli-
neare lo straordinario, miste-
rioso carisma di alcuni prota-
gonistidell’Ottocentosovver-
sivorusso:il«titanodellarivo-
luzione» Necaev, lo Spešnev
che avrebbe prestato molti
suoi tratti allo Stavrogin di
Dostoevskij (« lo scrittore –

notò Berdjaev – ne era incan-
tato e sedotto»)... Il lettore
non prova comunque alcuna
nostalgia per la prima ed
"eroica" fase del terrorismo
militante,nelqualeèarduose-
parare la luce dell’ideale dalle
tenebre del crimine, né tanto
meno può essere sfiorato da
rimpianti per l’ormai sclero-
tizzato sistema autocratico in
cui maturarono così drasti-
che idee e gesta di distruzio-
ne. Ai Demòni dostoevskiani
(ma anche alla Pietroburgo di
Belyj, sino al Leo Naphta di
Thomas Mann, nella Monta-
gna incantata) sono ovvia-
mente dedicate molte vivide
paginediunsaggiocheintrec-
ciaglieventieleanalisidique-
gli eventi formulate nel corso
del tempoper andareal cuore
di un fenomeno oggi tornato
di nuova, drammatica attuali-
tà ,«siapurenonpiùcomeau-
todistruttivo fenomeno del
mondo occidentale... ma co-
me manifestazione aggressi-
va di una civiltà diversa, in-
trecciata però a quella occi-
dentale cui si oppone».

1Vittorio Strada, «L’ etica
del terrore. Da Fëdor Dostoevskij
a Thomas Mann», Fondazione
Liberal, pagg. 182,Á18,00.

Ex libris

E Pinocchio si fece balilla

Lesignoredellapoesia
Approdano assieme in libreria
due protagoniste della letteratura
polacca: il premio Nobel
Wislawa Szymborska con l’opera
completa e Julia Hartwig
con gli ironici e brillanti «Lampi»

Entrambe diffidano
dalle verità estreme,
preferiscono descrivere
il mondo a partire dalla
precarietà e dalle emozioni

Una raccolta di scritti
poco noti del grande
slavista, che esamina
fenomeni letterari,
politici e sociali

di Stefano Salis

Il rischiodei libricollettanei, si
sa,è ladisparitàdi livellodegli
interventi. E non è esente da

questa pecca il pur pregevole Al-
manacco del Bibliofilo (siamo
giuntialnumero19),appenastam-
pato – con estrema eleganza e cu-
ra–dalleEdizioniRovellodiMila-
no e da intendersi come omaggio
per i membri dell’Aldus Club per
300copie,mentrelealtreduecen-
todellatiraturaavrannoillorode-
stino,comediceva qualcuno...

Iltemadiquest’annoera,peral-
tro, bellissimo: «Recensioni in ri-
tardo». E poiché stridono – a no-
stro parere – in un libro così tipo-
graficamente classico, le recen-
sioniche"sanno"troppodiattua-
lità (mentre odore solenne pro-
mana da queste pagine) non pos-
siamocheraccomandaregliinter-
venti di Umberto Eco (grande in-

tuizione: parlare dell’Ulisse di
Joyce attraverso ritagli di recen-
sionicelebricoeve,cheloaffonda-
ronosenzapietà...),diOlivieroDi-
liberto, di Salvatore Carrubba e
quello, geniale – ancora una volta
– di Paolo Albani, dedicato ad un
singolarelibro:unaGuidaalnulla
dello scrittore praghese Jaroslav
Hašek.Ennesimaprovadielegan-
tescrittura,nellaqualeAlbanigio-
ca, suo solito, con i libri: con la lo-
ro presenza, la loro assenza, la lo-
roimprobabilità, il loro sogno.

Mailveroeventoperibibliofili
italiani, in questi giorni, è un libro
eccezionale che sarà a lungo un
punto di riferimento sulle vicen-
de di molti libri e una ghiotta mi-
nieradiinformazioni:Lacollezio-
ne di Giampiero Mughini (Einau-
di, pagg. 282, À 16,00 molto ben
spesi).Perchinonlosapesse,Mu-
ghini non è certo lo stravagante e
strafottente tifoso juventino che

ogni domenica sera tiene banco
nelle trasmissioni di calcio (cosa
per la quale, ahilui, è noto ai più).
Inrealtà,Mughinièunespertissi-
mo amatore e ottimo collezioni-
stadi libridelNovecentoitaliano.

Elanarrazionedicomehames-
so su negli anni questa sua oggi
strepitosa raccolta è un’avventu-
raimperdibile,daleggereegusta-
re. Mughini fa sfilare il Novecen-
to attraverso i libri che lo hanno
caratterizzato; i personaggi del
mondo dell’editoria e dell’anti-
quariato, le vittorie e le sconfitte,
lepiccinerieelagrandezzadeibi-
bliofili incalliti. E accidenti se la
sa raccontare questa storia del
Novecentolibresco,Mughini!Eli-
minato presto il fastidio per qual-
che refuso e qualche frettolosità
linguistica di troppo, il lettore è
accompagnato per mano dal col-
lezionistaneimeandridiunmon-
do spesso ignoto. Mughini fa no-

miecognomi,descrivesituazioni
e stati d’animo, scende spesso nel
personale.Non vergognandosi di
mettersianudo–maperunbiblio-
filo parlare della sua collezione è
mettereanudolasuapartepiùna-
scosta – e narrare anche le sue
"bassezze": molto bello il rapido,
ma straziante, passaggio sulla
morte di Roberto Palazzi, «mae-
stro di libri a noi tutti», cui il libro
è dedicato. I libri che contano del
nostroNovecentocisonopratica-
mente tutti; in edizioni perfette
(o perfettibili). Fascette, dediche,
copertine comprese. Mancano,
sì, alcune perle: come le due edi-
zionitriestineVramdiSvevo.Pri-
mao poi, siamo sicuri,Mughini le
farà sue. Ma più di tanto non im-
porta: dal suo libro è fin troppo
evidente che per il vero collezio-
nista non è il possesso che conta,
alla fine, ma la caccia. Ciò che
spinge a saperne sempre di più, a
volerne di sempre più, ad amarli
di più e a non accontentarsi mai,
di ’sti compagni meravigliosi che
incrocianolenostrevite.

1 TORINO. Palazzo Reale.
Sabato24(alle16) la
proclamazionedeivincitori
dellaXXVIIIedizionedel
PremioGrinzane.
Intervengono,comevincitori,
IngridBetancourt (Premio
specialeallaTolleranza), Imre
Kertész(PremioGrinzane
Lettura)eil traduttore
AlessandroSerpieri (Premio
Traduzione).LaGiuriadei
Criticiproclameràpoi le terne
deivincitoriper laNarrativa
italianae laNarrativa
stranieraerenderànotoil
nomedelvincitoredelPremio
InternazionaleedelPremio
AutoreEsordiente.
1 ROMA. Campidoglio, Sala
Protomoteca. Giovedì22(ore
18,30)presentazionedel libro
diFlavioCappucci, Josemarìa
Escrivà, Santo. Interventi
dell’autore,diJosèSaraiva
Martins,CesareCavalleri,
EmmaFattorini.

Eccolaclassificadei libripiùvendutinella
LibreriaDel MondoOffeso incorsoGaribaldia
MilanosecondoquantocidicelatitolareLaura
Ligresti.

Narrativa
1 Mimmo Sammartino, Uncantoclandestino
salivadall’abisso,Sellerio,Palermo,pagg.114,
À9,00;
1 Elio Vittorini,Conversazione inSicilia,Bur,
Milano,pagg.352,À25,00;
1 Antonio Tabucchi, Piazza d’Italia, Feltrinelli,
Milano,pagg.152,À6,50.

Saggistica
1 Edoardo Sanguineti, Come sidiventa
materialististorici,Manni,Lecce,pagg. 32,
À6,00;
1 Fabrizio Gatti, Bilal,Bur,Milano,
pagg.492,À9,60;
1 Giovanni Maria Bellu, I fantasmi diPortopalo,
Mondadori,Milano,pagg.252,À9,50.

Edeccoiconsiglichelatitolaredella libreriaoffre
aiclientieai lettoridelDomenicale.
1 Erri De Luca, Innome della madre, Feltrinelli,
Milano,pagg.78,À7,50;«uncantolaicoalla
madre.Un librocheabbandonal’immaginesacra
diMariaeGiuseppeperricollocarli inuna
dimensionedicommoventeumanità»;
1 Mariangela Gualtieri, Fuococentrale,Einaudi,
Torino,pagg.136,À14,00;«l’autrice èuna
teatranteecometaleè ingradodicogliereanche
ilpiùpiccolostatod’animooemozioneper
renderloin formapoetica»;
1 Marco Sommariva, Ilvenditoredipianeti,
Tropea,Milano,pagg.218,À12,00;«modernoe
forte,Sommarivacifaentrareinunacittàpopolata
difiguresingolari.Ilsuoloeilsottosuolo»;
1 Andrea Rezza,Credoin unsolooblio,Bompiani,
Milano,pagg.144,À14,00;«unromanzodovela
folliala fadapadrone.Rezza invitaainoltrarcinei
meandridellenostreombrepercomprendere il
sensodell’esistenza».

La libreria si trova in centro a Milano. Con una superficie di 50 mq, disposti su un unico piano e un catalogo di
5mila titoli, è specializzata nella narrativa e poesia italiana del ’900 e contemporanea, drammaturgia. La
libreria organizza incontri e dibattiti a tema, letture e drammatizzazioni. Tel. 0236520797. (G.Gu.)

di Francesco M. Cataluccio

C
zeslaw Milosz e Zbigniew Herbert, i due
maggiori poeti del dopoguerra polacchi
(paeseche,comeebbemododiricordare
ilrussoIosifBrodskijèsemprestatostra-
ordinariamentericcodigrandipoeti)so-

noormaiscomparsi,lasciandocimoltepoesiestupen-
deeildispiaceredinonpoterpiùsentirela lorovoce.
Restanoperfortunaancoraattivee,inquantoinnamo-
ratedell’Italia,spessopresentinelnostropaese,ledue
maggiori poetesse polacche: Wislawa Szymborska
(1923),cheabitaaCracovia(echenelleprossimesetti-
manetorneràinItalia),eJuliaHartwig(1921),chevive
aVarsavia.Adifferenza dimoltipoeti loroconnazio-
nali, non hanno conosciuto l’esilio, sopportando con
caparbietà e ironia le mille difficoltà della vita e della
creazione artistica nel socialismo reale (che, in Polo-
nia, non voleva dire, salvo i primi anni del dopoguer-
ra,sottostareaidettamidellapropagandadelregime,
mafareicontiquotidianiconlacensura).

LaHartwighacomunqueavutomododitrascorre-
re due lunghi soggiorni all’estero: dal 1947 al 1950 in
Franciadal1970al1974negliStatiUniti,alseguitodel
marito,anch’eglipoeta,ArturMiedzyrzecki.Fruttodi
questiduesoggiornisonostatelesplendidetraduzio-
ni dei maggiori poeti francesi e americani, che molto
l’hannoinfluenzata.LaSzymborskainvece,almenofi-
noalPremioNobel(1996),sièmossapochissimo,pre-
ferendo la vita ritirata e solitaria, in ascolto e in cura
dellapropriamalinconia:«Disolitomidescrivonoco-
meunapersonaallegra(...)perchéquandohodeicrol-
li, delle preoccupazioni, non frequento la gente per
nonmostrareunvoltocupo.Esembracheabbiavissu-
to come una farfalla, come se la vita non avesse fatto
altrocheaccarezzarmisulcapo».LaSzymborkaèsta-
tafamosanellasuacittàperessere l’organizzatricedi
miracoloselotterieacasasua.Pomposiriciclidiogget-
tini, come i suoi buffi collage, nei quali nessuno, alla
fine,seneandavaamanivuote.Perognunoc’erauna
dedica,unapiccolaveritàadpersonam.Così,quando
cisitrovatralemaniunpreziosovolumedioltremille
pagine, come quello che racchiude le Opere di
Wislawa Szymborka, curato da Pietro Marchesani,
nelleletturadellepoesielacosamiglioreèlasciarsian-
darealcaso,lasciandoperunmomentodapartelame-

tàdedicataallebrevi,efulminanti,prose.Sesièfortu-
nati, ma lo si è praticamente sempre, perché tutte le
poesie sono molto belle, può capitare di leggere, in
questo tragico inizio d’anno: «Dopo ogni guerra /c’è
chi deve ripulire. / In fondo un po’ d’ordine / da solo
nonsifa.//C’èchidevespingerelemacerie/aibordi
dellestrade/perfarpassare/icarripienidicadaveri
//(...)Nonèfotogenico,/ecivoglionoanni./Tuttele
telecamere sono già partite / per un’altra guerra». E
poi il finale amarissimo sull’ineluttabile necessità di
metterciunapietrasopra:«Chisapeva/dichesitrat-
tava, / deve farposto aquelli / che nesannopoco. / E
menodipoco./Einfineassolutamentenulla.//Sull’er-
bacheharicoperto/lecauseeglieffetti,/c’èchideve
starsene disteso / con una spiga tra i denti, / perso a
fissare le nuvole». Questa è la La fine e l’inizio (1993),
che Brodskij, tradusse in inglese nel dicembre dello
stessoannoperil«TimesLiterarySupplement»,defi-
nendola«unadellecentomiglioripoesiedelsecolo».

La Szymborska, sembra non giudicare mai. De-
scrive con freddezza, e tagliente ironia, mettendo a
fuoco particolari della realtà: ingrandisce cose che
appaionopiccole,masonodeterminanti,smaschera
lenostre meschinerie che vorrebbero farci apparire
grandi e sicuri. Ogni suo verso è una "microfisica"
dellavita quotidiana e del potere. Il lettore si ritrova
tra le mani, alla fine della lettura, una realtà scarnifi-

cata, priva di orpelli e sovrastrutture, illuminata da
una luce finalmente chiara e distinta. Il risultato di
questa poesia pura, che si potrebbe definire "carte-
siana", si trova riassunta nella breve poesia Tutto
(2002): «(...) una parola sfrontata e gonfia di boria. /
Andrebbe scritta tra virgolette. / Finge di non trala-
sciarenulla,/diconcentrare, includere,conteneree
avere./Einveceèsoltanto/unbrandellodibufera».

Il fatto che Szymborska tratti in apparenza di cose
quotidianenon devefar pensareche abbiaun «angu-
sto raggio d’azione», suggeriva giustamente Milosz
nellasuacelebreStoria della letteraturapolacca (Mc-
MillanNewYork1969;traduzioneitalianaCseo,Bolo-
gna1983)cheperònotava:«Essaavoltepropendever-
so la preziosità. Probabilmente dà il suo meglio dove
la sua sensibilità ha più importanza del suo marchio

esistenzialedirazionalismo».Mala"semplicità"della
Szymborskaèpiùapparentechereale.Lasuaèunapo-
esiadigrandeforzafilosoficae,dietroespressioniap-
parentemente semplici o quotidiane, piccoli e sottili
ironie,c’è l’ostinatoorgogliodelpensieroe ilsensodi
unagranderesponsabilitàdellaparolapoetica(«ogni
parola ha un peso», ricordò a conclusione del suo di-
scorsoper ilNobel).Unapoesiache,conl’ironia,non
ha trascurato l’impegno e la critica. Si veda, ad esem-
pio, Un parere in merito alla pornografia (1983), da lei
lettaduranteunariunionesemiclandestinadiscrittori
ridottialsilenzio,unannodopoilcolpodistato:«Non
c’èdissolutezzapeggioredelpensare./Questadissolu-
tezzasimoltiplicacomegramigna/suun’aiuolaperle
margheritine//Nullaèsacroperquellichepensano./

Chiamare audacemente le cose per nome, /analisi
spinte, sintesi impudiche, / caccia selvag-

giaesregolataalfattonudo,/pal-
peggiamento lascivo

di temi scabrosi, /
fregoladiopinio-
ni-eccoquelche
glipiace».

Le sue prose –
recensioni, posta

dei lettori, feuille-
ton–sonoassaiinfe-

riorieassailontanedal-
lepoesie,masempreunafesta

dell’intelligenzaedell’ironia.Assaipiùsimilieorgani-
ciallepropriepoesiesonoinveceiLampi(inpolacco:
Blyski),diJuliaHartwig.Breviepifaniecheilluminano
istantaneamente passaggi dell’anima, ricordi, appari-
zionidiunamemoriacondivisaeremota.Istantidigra-
zia e lucidità – «Nel purgatorio dell’inesistenza. Sul
precipiziodellasperanza»(Questotramonto)–incuii
pensieri, le riflessionie i ricordi si condensano in una
formadel tutto nuova e originale, che conserva l’acu-
tezza dell’aforisma senza l’esasperata ricerca dell’ef-
fetto, che coniuga l’eleganza del poema in prosa alla
libertàdarigidischematismiformali.Moltepoesiedel-
la Hartwig sono scritte come brevi prose (si vedano
Anni, Ammonizione, Vi farò questo miracolo, Non ho
potere).ComelaSzymborska,ancheJuliaHartwigdif-
fida della pretesa di racchiudere il mondo in un siste-
macompiutoestabile,preferiscesoffermarsisullapre-
carietàeleevanescentiemozioni«iprativerdidell’ap-
parenza» (La tua natura), e rivendicare alla sua poe-
sia,eallasuavita, ilpiaceredell’incompiuto:«Lecose
piùbellesono quelle nonancora finite/Il cielopieno
di stelle non ancora illustrato dagli astronomi / uno
schizzo di Leonardo e una canzone interrotta dal
l’emozione / La matita il pennello sospesi in aria» (A
tentoni). La Szymborska ha, per sua stessa ammissio-
ne,costruitoilsuopersonaggiosuunatonalitàironica-
menteunpo’svampita(proprioperbalzarfuori fuori
all’improvviso con la sua sottilissima acutezza). La
Hartwiginvece mostra immediatamente lasuadolce
saggezza e ci raccomanda che: «L’unica salvezza è
mantenere il ritmo / la visione dell’armonia / che ci
prendetralesuebracciacomebambini/madreinno-
centediconsolazione»(Incorteo).

1Wislawa Szymborska, «Opere», a cura
di Pietro Marchesani, Adelphi, Milano, pagg. 1186,
Á70,00;
1Julia Hartwig, «Sotto quet’isola», a cura di Silvano
De Fanti, Donzelli, Roma, pagg. 168,Á13,00;
1Julia Hartwig, «Lampi. Blyski», a cura di Francesco
Groggia, Libri Scheiwiller , Milano, pagg. 172,
Á16,00.

di Daniela Marcheschi

L e Avventure di Pinocchio. Storia
di un burattino apparvero nel
«Giornale per i Bambini» fra il

1881 e il 1883, per uscire entro il genna-
io di quell’anno in volume, a tamburo
battente dalla pubblicazione dell’ulti-
ma puntata, presso l’editore fiorenti-
no Paggi. Questi non si lasciava mai

sfuggire l’occasione per avere libri di
Collodi (pseudonimo di Carlo Loren-
zini, 1826-1890) nel proprio catalogo
dove già se ne contavano un bel po’:
manuali scolastici e digran successo.

Nelsegnodellafelicitàdellalettera-
tura, del gioco della parodia, ironia e
satira, nella nettezza di una parola e
uno sguardo sul mondo intessuto
d’umanità, come capì Benedetto Cro-

ce, il capolavoro collodiano riscosse
dasubitoilfavoredelpubblicoinfanti-
le e, presto, ebbe anche l’attenzione
commercialediquegliscrittoriededi-
tori–BemporadeNerbiniadesempio
–specializzatiproprionellaLetteratu-
ra per l’Infanzia. Era anzi stato Paggi
ad aprire la via e a stampare la prima
parodiadelPinocchio, fattadallostes-
so Collodi: il romanzo Pipì o lo scim-

miottino color di rosa, ancora godibile
con i suoi centoventuno anni di età. E
«IlCollodi»fupureun attivogiornale
per ibambinichenelprimoNovecen-
toattaccava i "romanzacci" di Salgari,
pieni di corsari «di ogni colore». Era
un’impresa famigliare messa in piedi
dal fratello Ippolito, che si firmava
conlopseudonimospecularediIppo-
lito Cortona (città d’origine del padre
dei Lorenzini), e che non poteva arre-
trare davanti a quella che sarebbe di-
ventata in breve una vera e propria
epidemia di "pinocchiate": ossia una
sequela di imitazioni, reinvenzioni,
continuazionieriscritture,cosìnume-

rose da far sorridere oggi delle imita-
zioni o varianti di Harry Potter che,
pure, può godere di ben altri supporti
tecnici e mediatici. Addirittura non
sono mancati neppure i falsi: "Pinoc-
chi" uscitida presunti cassetti dimen-
ticatidiCollodiinunmercatodiventa-
to"bollente", quanto aprezzi erichie-
ste, per tutto quello che riguarda il
grandeautore toscano.

A volte le pinocchiate furono zam-
pillìo di altra letteratura, storie capaci
di accompagnarci ancora, con sorpre-
sa, nel mondo, come nella vivace serie
dei Pinocho dello spagnolo Salvador
Bartolozzi, bravo disegnatore e illu-

stratore. Il fatto è che il personaggio
delburattinoèforselasintesipiùalta–
e subito riconoscibile anche da parte
di un bimbo – dell’umanesimo antro-
pologico: la condizione dell’essere
umano calato nella storia e nella geo-
grafia della terra con quei primari e
inelubili desideri, paure, bisogni fisici
ed etici che costituiscono comunque,
e fin da subito, la prova e il cammino
accidentatodellanostraesistenza.Per
questa stessa pregnanza e potenza si-
gnificativa, Le Avventure di Pinocchio
hanno subìto pure manipolazioni di
ogni sorta, che molto dicono della no-
strastoria,comeaccaddeduranteilFa-

scismo, quando gli interessi di fabbri-
ca si unirono alla propaganda di regi-
me. Ecco allora, nell’antologia insolita
di Curreri, un Pinocchio squadrista e
balilla, un altro contro i "neracci"
dell’Abissinia o che diventa ragazzo
perfare l’eroicaguerra: lospecchiodi-
storto e inquietante di quella violenza
e ingiustizia viste da Collodi come ne-
gazioneereseinveceorailriscattodel-
lastoria.Sappiamo,purtroppotragica-
mente, chiavesseragione.

1Luciano Curreri, «Pinocchio in camicia
nera. Quattro "pinocchiate" fasciste»,
Nerosubianco, Cuneo, pagg. 140,Á12,00.
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